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IN
PRIMO
PIANO

◆Alla commissione Lavoro della Camera
riparte oggi la discussione sul provvedimento
Sul tavolo cinque proposte di legge

◆ Il presidente Innocenti freddo sull’idea
di un «periodo di prova» avanzata dai Ds
«È solo un contributo come gli altri»

◆ Il leader Cisl critico con Palazzo Chigi
Cerfeda: «Ma il governo andrà giudicato
sull’applicazione del Patto sociale»

Sulle 35 ore si allontana la data del 2001
Flessibilità, D’Antoni minaccia lo sciopero. Cgil e Uil: «Noi non ci stiamo»
SILVIA BIONDI

ROMA Si ricomincia oggi, in commissione lavoro.
Etutta ladiplomaziamessaincampoinquestimesi
per far sì che la discussione sulle 35 ore perdesse il
tono da crociata ideologica che aveva assunto ai
tempi del Governo Prodi e delle barricate di Rifon-
dazione comunista, rischia di essere messa in di-
scussione dalleultimevicende.Daldibattitoscatu-
rito in seguito alla «provocazione» del presidente
delConsigliosullaflessibilità finoaqueldocumen-
to venuto fuori all’ultimo tuffo alla conferenza sul
lavoroorganizzatadaiDs.Machequestoriescaafar
crescerelequotazionideldisegnodileggeProdiche
fissa la riduzionegeneralizzata dell’orario di lavoro
a partire dal 2001 è ancora tutto da vedere. Renzo
Innocenti,presidentedellacommissione,ècatego-
rico: «Andiamo avanti sul nostro cammino,quello
scaturitoalla conferenzadeiDs èun contributoco-
metuttiglialtriecometalevaconsiderato».

Oggi e domani la commissione sarà aperta al di-
battito. E già qui si vedrà se davvero niente è cam-
biato negliultimigiorni. La prossimasettimanasa-
ranno ascoltate le parti sociali, chiamate ad espri-
mere i loro pareri. A marzo, infine, sarà costituito il
comitato ristretto che dovrà decidere se prendere a
riferimento una delle cinque proposte in campo
oppurescriverneunanuovadizeccachetengacon-
todiquelleedelladiscussionecheneèscaturita.La
decisione più importante da prendere è stabilire se
laleggedeveimporrele35oreascadenzaprestabili-
ta per tutte le aziende oppure se deve fissarle come
obiettivo, individuare meccanismi, percorsi ed in-
centivi per le imprese e poi affidare le scadenze alla
contrattazionetra leparti.Unmodoper togliereal-
la discussione la valenza ideologica è sicuramente
la questione della data. Tra l’altro, affidando la sca-
denza temporale alla contrattazione delle parti si
dà fiato a quello spirito concertativo che è ormai
connotato delGovernoD’Alema.Econsentirebbe,
il ricorrereallaconcertazione,anchediaggirare l’o-
stacolo delle aziende con meno di 15 dipendenti.
D’altra parte è altrettanto vero che se questo ele-
mento della soglia era già all’attenzionedella com-
missione, la sperimentazione che viene di fatto
chiestadallasinistradeiDsriporta ladiscussionein
terminipiùfavorevolialloscontro.

Mantenere saldo il timone della concertazione
non èfacile, néscontato.Neè prova l’uscita ieridel
segretario generale della Cisl, Sergio D’Antoni, che
per laprimavoltadaquandoD’Alemasièinsediato
aPalazzoChigitornaaparlaredisciopero.«SeilGo-
vernoinsisterànellarichiestadimaggioreflessibili-
tà nel mercato del lavoro - ha detto D’Antoni - la ri-
spostadelsindacatosarànegativa,conglistrumen-
ti che in questi casi si mettono in moto. Compreso
lo sciopero». Una minaccia da cui hanno preso su-
bito le distanze Cgil e Uil. «Il Governo deve essere
giudicato rigorosamente e in modo intransigente
sull’applicazione del patto sociale e non sulle di-
chiarazioni che lo accompagnano», ha spiegato il
segretario confederale della Cgil, Walter Cerfeda.
Mentre Adriano Musi, segretario confederale della
Uil, ha giudicato «estemporanea» l’uscita di D’An-
toni, aggiungendo che «la continua minaccia al ri-
corso allo sciopero ne svalorizza il significato e la
stessa credibilità di chi lo invoca troppo spesso». In
realtà D’Antoni non minaccia sciopero perché ha
cambiato ideasulGoverno.Èchealsegretariodella
Cislnonèpiaciutaladerivachehapresoildibattito
dopo quello che D’Alema ha detto alla Bocconi. La
Cisl non è disposta a barattare uno dei suoi cavalli
di battaglia, la flessibilità appunto, con la modifica
dello statuto dei lavoratori e tantomeno a farla di-
ventareunabattagliacontroidiritti.

Patti territoriali
per Chiti un rinvio
«tutto politico»

L’INTERVISTA

Nesi: «Sperimentazione?
Sì, ma poi arrivi la legge»

■ IlTesorodovevaannunciareieri la
firmadinuovipatti territoriali.Ma
laconferenzastampaèstatarin-
viataadoggi.Secondoilpresiden-
tedellaRegioneToscana,epresi-
dentedellaConferenzadelleRe-
gioniVanninoChiti,«dietroil rin-
vioc’èunproblemapolitico,dovu-
tiadalcuniesclusionidallaprima
tornatadeifinanziamenti».Chiti
sostienechel’istruttoriaperfi-
nanziare6dei7pattipresentati
allaToscana,peruninvestimento
complessivodi1.500miliardi,era
terminatalunedìsera.«Gliesiti
dell’istruttoriaeranoaconoscen-
zaanchedegliamministratoridel-
laProvinciadiPisa, ilcuipattonon
haricevutoil finanziamentostata-
le-diceilpresidentedellaTosca-
na-. IlrinviodiCiampièplausibil-
mentemotivatodaproblemipoliti-
ci insorti inrelazionealleconclu-
sionidell’istruttoriatecnica».

RAUL WITTENBERG

ROMA Nell’autunno del 1997 fu
la ciambella di salvataggio del go-
verno Prodi, messo alle corde da
Rifondazione comunista per la
manovra sulle pensioni del pub-
blico impiego. Per riottenere la fi-
ducia di Fausto Bertinotti, Roma-
no Prodi gli offrì la legge sulle 35
ore, a costo di scontrarsi con le
parti sociali convinte che la mate-
riadell’orarionelle fabbricheene-
gli uffici fosse di pertinenza più
della contrattazione che non del
Parlamento. Quasi un anno dopo
siavviadaoggil’iterdellaleggeap-
punto in Parlamento, ma sono
cambiate molte cose. A comincia-
re dall’inquilino di Palazzo Chigi.
Ed è cambiata anche Rifondazio-
necomunista:nelmollare lamag-
gioranza di governo ha perso l’ala
moderata dei cossut-
tiani che invece nella
maggioranza sono ri-
masti; e che hanno
costituito il Partito
dei comunisti italia-
ni. Tra questi c’è Ne-
rio Nesi, ex banchiere
e responsabile della
politica economica
del partito, che com-
menta connoi il fatto
che la Quercia abbia
ripescatolaquestione
delle35ore.

Onorevole, vi soddi-
sfa la sperimentazione delle 35
orerilanciatadaiDs?

«Non conosco i termini esatti del-
la proposta, ma da quel che leggo
sui giornali mi pare che i Ds ri-
prendanounargomentocheasuo
tempoavevaprovocatodiscussio-
ni molto accese. Colgo un nuovo
elemento di unità d’intenti nella
sinistra su una questione impor-
tante. E trovo positivo anche che
abbia scatenato le ire della Con-
findustria.Credoche ilmutatoat-
teggiamento di Botteghe oscure
derivi anche dai contatti con gli
altri paesi europei governati dal
centro sinistra. Ad esempio con la
Francia,dovelaleggesulle35oreè
in vigore e lentamente si stanno
trovando soluzioni tali da non
crearedannialsistemaindustriale
francese.C’èpoiun terzoelemen-
to. Il partito dei Ds e il presidente
del Consiglio si rendono conto
del malessere diffuso, delle incer-
tezzesulfuturoinquellapartedel-

l’elettorato che è ancora patrimo-
niodellasinistra.Èstatodisinistra
l’alto livello di assenteismo regi-
stratoalleultimeelezioni».

D’Alema dice che non deve essere
unaleggedirigista,madisuppor-
to alla contrattazione. È d’accor-
do?

«Io non ho tanta paura del dirigi-
smi. Ai sindacalisti che rivendica-
vanolalorocompetenzaesclusiva
sulla materia dell’orario, ho sem-
pre detto che in certi momenti si
creano le condizioni per fare un
salto sul terreno delle conquiste
dei lavoratori, e in questo caso il
salto si faconla legge.Vadaséche
occorre lasciare il tempo perché la
novità maturi nelle coscienze, an-
che quelle dei datori di lavoro,
noninseimesimaintreanni,non
attraverso obblighi ma attraverso
incentivi. Del resto la battaglia
sull’orarioduradacent’anni».

Non era però fina-
lizzata all’occupa-
zione,maallaquali-
tàdellavita.

«Infatti non ho mai
pensato a panacea
che comportasse au-
tomaticamente l’au-
mento dell’occupa-
zione. Certo è che
non comporta l’op-
posto, è importante
che freni la disoccu-
pazione».

La frena nelle situa-
zioni di crisi, ma

con l’orario diminuisce anche il
salario.

«Orario minore con meno salario
non appartiene alla lotta dei lavo-
ratori. Ma se con le 35 ore aumen-
tasse solo la qualità civile della vi-
ta,sarebbegiàunsuccesso».

Il responsabile economico dei Ds
Burlando dice che, dopo l’uscita
di Rifondazione, delle 35 ore si
può parlare in modo meno rigi-
do.ÈimbarazzanteperLei?

«No, perché ilnostronuovoparti-
tononsiponeinterminiultimati-
vi nella maggioranza, o è così op-
pure usciamo. Si pongono i pro-
blemi nella coalizione, e nessuno
può pretendere di ottenere il cen-
topercento».

Burlandoinsistemoltosullacon-
trattazione, sulla riduzione con-
trattatadell’orario.

«Resto favorevole alla legge. Au-
mentiamo pure a quattro anni il
periodosperimentale,maallafine
civuolelalegge».

In Sicilia la capitale dei disoccupati
E Bruxelles conferma: Sud fanalino di coda in Europa “Noi sappiamo

di essere in una
coalizione
Per questo

non lanciamo
ultimatum

”
ROMA Italia dei disoccupati spac-
cata indue.Digiornoingiornoar-
rivanoconfermedallepiùsvariate
statistiche.Acominciaredaquelle
dell’Unioneeuropea,questavolta
elaborate per individuare le aree
che hanno più bisogno degli aiuti
comunitari. E se Irlanda, Grecia,
Spagna e Portogallo hanno fatto
passi da gigante per rendere più
produttive le loro economie, cin-
que regioni del Mezzogiorno d’I-
talia rimangono in testa tra le 25
più afflitte dalla disoccupazione.
Nonostante un miglioramento
del loro prodotto interno (dal 52
al59%dellamediaUe),dovutoal-
la maggiore produttività e non ad
un aumento del tasso di attività.
Nella gran parte delle regioni me-
ridionali italiane (Campania, Ca-
labria, Sicilia, Basilicata e Sarde-
gna) tra il 1987 e il 1997 il tasso di
disoccupazione èpassatodal20 al
24% della popolazione lavoratri-
ceconpuntedel26,1%inCampa-
nia. All’opposto - ecco l’Italia
spaccata in due - la Ue segnala tre
regioni del Nord (Trentino-Alto
Adige, Valle D’Aosta e Veneto)
collocatesi tra le 25 più virtuose
della Ue con un tasso di disoccu-
pazionestabilesul4%.

Il caso ha voluto che insiemeal-

lastatisticaeuropeafosseresanota
anche quella del ministero del La-
voro, che serve al sottosegretario
Raffaele Morese per distribuire al-
le imprese gli sconti sui contributi
previdenziali. Ne hanno diritto,
infatti, làdoveidisoccupatirispet-
to alla popolazione residente in
età di lavoro, superano la media
nazionale. Ebbene, la patria in as-
soluto dei disoccupati d’Italia sa-
rebbe Francavilla di Sicilia (Messi-
na), conuntassochesfiora il70%:
su 9.071 abitanti inetà lavorativa,
6.299 risultano in cerca di lavoro.
In paese si stupiscono di questo
primato, dal sindaco attribuito al
fattochenellazonasi iscrivonoex
forestali residenti altrove. Anzi,
confidano nel futuro pensando al
turismo e alle attrattive dell’Etna,
di Taormina, dei Giardini Naxose
delleGoledell’Alcantara.

All’opposto ecco un paese nella
valle dell’Adige, a sud di Bolzano,
in cui tutti lavorano. Si tratta di
Egna (si pronuncia con la «g» du-
ra),patriadimelefralepiùsquisite
ediungrandevino,ilGewuerztra-
miner, il cui vitigno è stato espor-
tatopersinoinAustralia. Inquesta
zona la disoccupazione è all’1,6
percento:nulla.
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